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ARCHEOLOGIA SUBACQUEA

Le acque italiane hanno conser-
vato per secoli un patrimonio
archeologico assolutamente
incredibile, una gran quantità di
relitti, strutture antiche, statue,
anfore e reperti di ogni genere.
Nulla di strano, naturalmente,
per un Paese che anche sulla ter-
raferma ha una densità di siti
archeologici unica al mondo. Va
detto, però, che i siti subacquei,
salvo rarissime eccezioni, sono
rimasti ignoti fino a pochi decen-
ni fa, quando, con la diffusione
degli autorespiratori ha preso il
via la subacquea sportiva.
Protetti per secoli, tali siti si sono
trovati improvvisamente alla
mercè di tutti e hanno comincia-
to a essere saccheggiati senza
pietà da frotte di sub e appassio-
nati a caccia di anfore. Gran
parte dei carichi di famosi relitti
ha trovato così indecorosa siste-
mazione in migliaia di salotti,
ingressi, garage, o si è perso nei
rivoli del mercato clandestino.
Un malcostume che è durato a
lungo, che sopravvive nei siti
superstiti (soltanto un mese fa i
Carabinieri hanno arrestato dei
sub intenti a saccheggiare il cari-
co di anfore greco-italiche di un
relitto nel Salento) e che inizia a

minacciare siti un tempo al sicu-
ro per la loro profondità ma oggi
a rischio per la diffusione di
nuove tecnologie che aumentano
le possibilità dei sub. Anche se
va detto che qualcosa sta cam-
biando nella mentalità delle per-
sone, e che la sensibilizzazione
promossa soprattutto fra le orga-
nizzazioni di sub sportivi inizia a
dare i suoi frutti, l’attività preda-

toria di alcuni crea comunque
notevoli difficoltà di fronte alle
necessità di tutela e valorizzazio-
ne dei siti. L’Unesco, infatti, con
la Carta di Parigi del 2001, pro-
muove a livello internazionale la
conservazione in situ di relitti e
giacimenti sommersi. Si tratta di
una scelta dettata dal buonsenso
e più che condivisibile: è chiaro
che di fronte ai costi finora molto

elevati dei trattamenti conserva-
tivi di materiali, come il legno
bagnato, non si può procedere al
recupero di ogni singolo relitto;
al tempo stesso, anche di fronte a
materiali trattabili in maniera più
semplice, non ha comunque
molto senso ingolfare i magazzi-
ni dei musei con le migliaia di
anfore che si possono trovare nel
carico di un’oneraria romana.
Conservare in situ un giacimento
archeologico lo espone però,
come visto, a forti rischi. Nel
caso in cui si decida di non
musealizzare l’area, non resta
che proteggere tutto con copertu-
re e riseppellire, sperando che i
predoni non individuino il sito, o
che non riescano a forzarne le
protezioni. Se si opta invece per
la musealizzazione sul fondale,
per mezzo ad esempio di sugge-
stivi percorsi subacquei, il primo
passo è sicuramente la sensibiliz-
zazione dei diving che lavoreran-
no nella zona. Un’ulteriore solu-
zione, che sembra riscuotere un
discreto successo in Sicilia, gra-
zie all’attiva (e finora unica)
Soprintendenza del Mare, che sta
investendo molto in tal senso, è
quella del telecontrollo: con una
rete di telecamere lungo il per-

corso subacqueo si ottiene il dop-
pio vantaggio di avere un conti-
nuo monitoraggio della zona e al
tempo stesso si offre la possibili-
tà, anche a chi non può immer-
gersi, di apprezzare le meraviglie
del sito in diretta, con tanto di
pesci che fanno capolino tra
colli d’anfora. Naturalmente,
anche un sito telecontrollato non
è del tutto sicuro: la telecamera
può guastarsi, il vetro può spor-
carsi, e non sempre si ha la pos-
sibilità di intervenire subito per
ripristinare il collegamento. In
Croazia hanno addirittura optato
per calare delle gabbie sui siti
(vedi foto): scelta estrema, ma
comprensibile, per un Paese che
come l’Italia ha assistito a grandi
spoliazioni. In definitiva, un
sistema sicuro, affidabile e una-
nimemente accettato per la prote-
zione e la fruizione di un sito
sommerso probabilmente ancora
non c’è, ma pare evidente che
negli anni a venire, quello della
conservazione in situ sarà un
campo in cui occorrerà ancora
molto lavoro, sia per la manuten-
zione dei sistemi, sia per la sensi-
bilizzazione dei fruitori. A patto
che si sappia investire.

Michele Stefanile

Tutela e valorizzazione in situ del patrimonio archeologico sommerso

ARCHEOLOGI

Cambiamenti professionali e organizzativi
nel mestiere dell’archeologo 

Archeologi picconano la 133

La tesi “Cambiamenti professio-
nali e organizzativi nel mestiere
dell’archeologo” è nata in seno
al Laboratorio POIlab, incentra-
to su professioni, organizzazioni
e innovazioni frutto della colla-
borazione fra la Facoltà di
Scienze Statistiche de La
Sapienza e il COLAP,
Coordinamento nazionale delle
Libere Associazioni
Professionali.
L’indagine, svolta in collabora-
zione con la Confederazione
Italiana Archeologi, è incentrata
sulla pratica professionale del-
l’archeologo e sulle innovazioni
a livello organizzativo nel
campo professionale. 
La principale innovazione è stata
riscontrata nell’ambito dei sog-
getti che operano nel settore e
nella delicata e ormai compiuta
transizione dalla committenza
pubblica a quella privata: si sta
assistendo ad un processo di
negoziazione fra i soggetti che
sta portando alla nascita di un
vero e proprio cliente per il pro-
fessionista in archeologia. 
I soggetti privati, quali ditte
costruttrici nel campo edile pri-
vato o imprese che realizzano
lavori per le grandi infrastruttu-
re, hanno bisogno degli archeo-
logi per la gestione dei cantieri
al fine di rispettare le norme che
tutelano i beni artistico - archeo-

logici, che impongono le indagi-
ni preventive per verificare la
presenza di eventuali evidenze
archeologiche. 
In questa situazione gli archeo-
logi si trovano a ricoprire il
ruolo di intermediari, quasi
facessero da “cuscinetto”, fra le
esigenze della pratica della tute-
la delle Soprintendenze ai beni
archeologi e le richieste e i tempi
dei committenti privati, agendo
in contesti d’azione, in alcuni
casi inediti, quali scavi d’emer-
genza urbani ed extraurbani. In
tali contesti gli archeologi vivo-
no un’altra delle evoluzioni più
significative della loro profes-
sione dal momento che operano
quotidianamente a contatto con
professionisti di campi di confi-
ne come architetti, ingegneri e
geologi. 
Il confronto con altri professio-
nisti sta sviluppando gradual-
mente negli archeologi una mag-
giore consapevolezza del pro-
prio ruolo e della rilevanza dei
propri interventi.
Proprio nei rapporti con esperti
di discipline scientifiche affini la
professione si arricchisce e rin-
nova in diversi ambiti, come
quello del disegno tecnico, svol-
to oggi con l’ausilio di strumen-
tazioni digitali innovative, della
digitalizzazione della documen-
tazione dello scavo o delle inda-

gini di archeologia preventiva.
La tecnologia digitale permette
ai professionisti di svolgere il
proprio lavoro in modo più fles-
sibile ed efficace e consente di
venire incontro alle richieste dei
clienti, che, essendo del compar-
to privato, dettano un ritmo dei
lavori più incalzante e hanno esi-
genze diverse rispetto a quelle di
un ente pubblico, puntando
all’esecuzione di un progetto
commerciale e non alla tutela
pura.
Un altro modello di innovazione
nelle forme organizzative è
costituito dalla partecipazione
diretta dei professionisti per la
nascita di associazioni professio-
nali di categoria, come nel caso
della Confederazione Italiana
Archeologi, per il contributo che
apportano nella definizione del-
l’identità e nell’aggiornamento
della professione, e nelle forme
del lavoro, per la costituzione di
società e cooperative  che con-
sentano agli archeologi di essere
più forti sul mercato.
L’archeologo è, quindi, in cerca
d’identità tra innovazioni e biso-
gni di cambiamento e sta trasfor-
mando, a partire dalla pratica
lavorativa, un mestiere che, pur
guardando sempre al passato, è
in continua evoluzione e aggior-
namento.

Giulia Crespi

Da mesi l’Università italiana è insorta contro i tagli indiscriminati e la privatizza-

zione dell’istruzione e della ricerca, essenza stessa del sapere libero, democra-

tico e critico. Per le discipline umanistiche una tale riduzione di fondi e la trasfor-

mazione delle università in fondazioni private rappresentano la paralisi: sempre

più difficile sarà trovare finanziamenti e fondi per ricerche che apparentemente

non sembreranno in grado di costituire “un vantaggioso rischio d’impresa” e poco

spazio, ma soprattutto poco interesse, si avrà  per ciò che non possa essere in

qualche modo impiegato o tradotto nelle voci di un bilancio aziendale. La gestio-

ne delle università da parte di enti e società private comporta per l’archeologia il

rischio di vedere sacrificata agli interessi del privato la conservazione e la valo-

rizzazione dei beni culturali. Cosa resterà della formazione di una figura profes-

sionale tanto peculiare e specifica come quella dell’archeologo se essa verrà

completamente modellata ai fini dell’interesse di poche aziende? L’importanza e

le potenzialità di sviluppo che il mondo della cultura e del turismo rappresentano

sono per tutti evidenti. Conservazione e valorizzazione di questo patrimonio

costituiscono per noi archeologi un obiettivo attraverso il quale farci forti di fronte

alla società della necessità della nostra ricerca come fonte di crescita e ricchez-

za. Non solo questo è il ruolo di un archeologo e non solo questo il valore socia-

le, culturale ed economico della ricerca archeologica. Corretta divulgazione

scientifica, capacità di saper dialogare con la collettività e saper costruire una

vera coscienza dell’importanza della tutela di tutti i beni storici, culturali e ambien-

tali devono essere i punti guida della nostra formazione. La storia deve esserne

l’obiettivo, ovvero “[…] il nostro bisogno di storia, come ricerca di una consape-

volezza della stratificazione dell’esperienza umana e sociale e delle sue conse-

guenze, come un’infinita ricerca di noi stessi.” (Lezioni di archeologia, Daniele

Manacorda). Non dobbiamo rappresentare solo specialistiche ricerche di biblio-

teca, né solo l’archeologia da campo, da molti considerata un ostacolo al pro-

gresso, ma l’esigenza di una società complessa, di comprendere le dinamiche

storiche che l’hanno generata nelle attuali forme della modernità e della demo-

crazia. Per tali ragioni gli studenti di archeologia delle facoltà di Scienze

Umanistiche e Lettere e Filosofia de “La Sapienza” hanno deciso di uscire dalle

mura dell’Ateneo e di riversarsi nelle strade e di organizzare un ciclo di quattro

serate in alcuni luoghi altamente simbolici per la storia dell’archeologia. La prati-

ca delle lezioni all’aperto, attraverso il ruolo attivo degli studenti e dei docenti nella

divulgazione delle problematiche riguardanti il ruolo dell’università e della ricerca,

costituisce un’occasione di apertura e confronto per cercare un nuovo rapporto

con la città e per sensibilizzare l’opinione pubblica sul reale valore della ricerca

archeologica. Sarà anche l’inizio di una riflessione su come crediamo che la

nostra formazione debba essere strutturata, sulla necessità di cooperazione tra

le numerose figure professionali in cui si divide lo studio delle antichità e di un’in-

tesa maggiore tra mondo del lavoro e della ricerca, poiché la sintesi definitiva tra

passato e presente deve essere un futuro, magari incerto, ma migliore e che noi

tutti vogliamo riprenderci.

Archeologi in mobilitazione , Università “La Sapienza” di Roma

Calendario lezioni all’aperto di archeologia a Roma:

3 Dicembre: ore 20:00-22:00, Teatro di Marcello: prof. Marco Galli Archeologia

Classica, facoltà di Lettere e Filosofia) e prof. Eugenio La Rocca (Archeologia

Classica, facoltà di Scienze Umanistiche)

10 Dicembre: ore 20:00-22:00, Pantheon: prof. Lorenzo Nigro (Archeologia

Orientale e Fenicio-punica, facoltà di Scienze Umanistiche) e prof. Marco

Ramazzotti (Archeologia Orientale, facoltà di Scienze Umanistiche)



il problema alla base, dando ricono-
scimento alle professioni in modo
da riuscire poi a tutelare qualsiasi
professionista dei Beni Culturali,
qualunque sia il tipo di formula
contrattuale cui è soggetto, dal
dipendente al parasubordinato, al
libero professionista con partita
IVA. Il Presidente
dell’Associazione Nazionale
Archeologi, Tsao Cevoli, ha sottoli-
neato che il  momento fondamenta-
le per tutti i passi successivi è stata
la prima Manifestazione Nazionale
degli Archeologi Italiani, organiz-
zata proprio dall’ANA, in quanto è
stata l’input che ha portato all’at-
tenzione della politica e dei media
la situazione dei professionisti dei
Beni Culturali. Si è detto, quindi,
lieto che oggi finalmente tante
associazioni e sindacati riescono a
confrontarsi e a lavorare insieme,
come nel caso del lavoro proficuo
svolto sia al tavolo di concertazione
con le on. Madia e Samperi, che
durante la stessa tavola rotonda. Ha
affermato che quando le associazio-
ni dei professionisti dei Beni
Culturali si incontrano, discutono e
lavorano poi in sintonia a proposte
comuni, esse hanno una forza enor-
me di incidere sulla gestione del
sistema dei Beni Culturali rappre-

Sabato 15 Novembre 2008 a
Paestum, in occasione della XI edi-
zione della Borsa Mediterranea del
Turismo Archeologico,
l’Associazione Nazionale
Archeologi (A.N.A.) e la
Federazione Professionisti Italiani
Beni Culturali (FederPIBC) hanno
organizzato una tavola rotonda sul
tema “Le professioni dei Beni
Culturali: alla ricerca di regolamen-
tazione e diritti”, moderata dall’ar-
cheologo e giornalista Giampiero
Galasso. Alla discussione hanno
partecipato i rappresentanti della
maggior parte delle sigle del mondo
dei professionisti dei Beni Culturali.
Dopo un indirizzo di saluto
dell’Assessore ai Beni Culturali
della Provincia di Salerno, Gaetano
Arenare, sono intervenuti: Salvo
Barrano (ANA), Claudio Calcara
(Cisl Beni Culturali), Tsao Cevoli
(Presidente ANA), Gianfranco
Cerasoli (Coordinatore Nazionale
UIL Beni e Attività Culturali), Luigi
Crimaco (Presidente
Feder.P.I.B.C.), Massimiliano
David (Docente di Archeologia
Università di Bologna), Lello De
Magistris (Associazione Italiana
Biblioteche) Alessia Guarnaccia
(Presidente ANGIA), Davide Imola
(Associazione “20 Maggio-

Flessibilità Sicura”), Ilaria
Ciardiello (FILLEA-Restauro),
Maria Luisa Nava (Soprintendente
Archeologo per le Province di
Salerno e Avellino), Alessandro
Pintucci (CIA), Libero Rossi (FP-
MiBAC CGIL), Riccardo Sanna
(IRES Istituto di Ricerche
Economiche e Sociali). 
Nell’ambito della tavola rotonda è
stato fatto un focus sull’esperienza
in Basilicata e sui percorsi regionali
per il riconoscimento della profes-
sione di archeologo, a cura di ANA
Basilicata, con Ada Preite
(Presidente ANA Basilicata) e
Antonietta Giacoia (Responsabile
Ufficio Legale e Contenzioso della
Soprintendenza per i Beni
Archeologici della Basilicata).
Particolarmente importante è stata
la presenza dell’on. Marilena
Samperi della Commissione
Giustizia Camera dei Deputati, che
è stata uno dei firmatari e dei princi-
pali promotori della proposta di
legge depositata in questi mesi in
parlamento, su sollecitazione
dell’Associazione Nazionale
Archeologi e delle altre associazio-
ni di categoria, per il riconoscimen-
to della figura professionale di
archeologo e delle altre figure di
professionisti dei Beni Culturali,

Associazione Nazionale Archeologi

Archeologi e Professionisti dei beni culturali: insieme alla ricerca
di regolamentazione e diritti
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tramite il loro inserimento nel
Codice dei Beni Culturali. Il dibat-
tito è stato ascoltato da un folto
pubblico e con grande attenzione
anche dall’on. Samperi per tre ore
piene. Quest’ultima ha illustrato la
proposta di legge da lei e da altri
avanzata ed ha confermato il suo
impegno per la tutela dei professio-
nisti dei Beni Culturali dando la sua
disponibilità ad ascoltarne le richie-
ste, come ha fatto con il tavolo tec-
nico riunitosi prima della presenta-
zione della proposta di legge; in
quell’occasione infatti, le on.
Samperi e Madia hanno voluto
ascoltare, sulla bozza del disegno di
legge, le proposte delle associazioni
di categoria rappresentando un otti-
mo esempio di democrazia parteci-
pativa. Dalla tavola rotonda di
Paestum sono emerse sia le diverse
posizioni che quelle comuni tra le
diverse sigle dei Beni Culturali, con
significative differenze di approccio
tra i sindacati, più proiettati nella
tutela del lavoro dipendente attra-
verso le formule del contratto col-
lettivo, le associazioni dei lavorato-
ri flessibili, che cercano di dare
tutela sindacale anche ai precari, e
l’Associazione Nazionale
Archeologi e altre associazioni di
categoria che cercano di affrontare

sentando, tutte insieme, decine di
migliaia di lavoratori e di professio-
nisti. Ha quindi sottolineato la
necessità che, proprio in un
momento in cui la crisi economica
rischia di colpire duramente il setto-
re dei Beni Culturali, si crei un fron-
te unico per arginare questi attacchi
attraverso la cooperazione di tutte le
associazioni, sindacati, istituzioni,
università, enti e sigle del settore.
Condividendo e lanciando questa
idea, Luigi Crimaco, Presidente
della Feder.P.I.B.C., ha affermato
che nei fatti sono pienamente con-
fermate le previsioni della
Feder.P.I.B.C. che, alla metà degli
anni ’90, stimava che nell’arco di
dieci anni nei Beni Culturali avreb-
be operato un vero e proprio eserci-
to di circa 50.000 professionisti. Ha
condiviso la necessità che questo
enorme esercito riesca ad esprimere
proposte comuni, attraverso il dia-
logo tra le sigle, e ha dato la dispo-
nibilità della Feder.P. I.B.C. di farsi
promotore di un tavolo permanente
delle associazioni dei professionisti
dei Beni Culturali, per discutere
insieme delle proposte e portarle
poi tutti insieme con forza all’atten-
zione del mondo politico. 

Lidia Vignola
Associazione Nazionale Archeologi

Confederazione Italiana Archeologi

Giorgia Leoni: positivo il bilancio della Confederazione
Dott.ssa Leoni come è nata e

quali sono le finalità della

Confederazione Italiana

Archeologi?

La Confederazione è nata nel 2004
ed è la prima associazione profes-
sionale di archeologi legalmente
costituita. Le sua finalità principali
sono il riconoscimento professio-
nale della categoria e la valorizza-
zione di tutte le forme di attività
oggi riferibili alla figura dell’ar-
cheologo. Siamo nati per contribui-
re con la nostra professionalità e
con le nostre proposte a riformare il
paese, non per rivendicare nuovi
corporativismi e privilegi.

Perché un’associazione profes-

sionale e non un albo?

Fin dalla sua costituzione la
Confederazione si è schierata con
decisione contro la proposta del-
l’istituzione di un albo, già naufra-
gata in passato, perché oggi sareb-
be uno strumento troppo rigido,
incapace di rispondere alle esigen-
ze di una professione in continua
evoluzione. In linea con le direttive
europee sulla circolazione dei libe-
ri professionisti, abbiamo scelto di
fondare un’associazione professio-
nale: una soluzione più snella,
dinamica e adatta alle caratteristi-
che e alle esigenze del nostro lavo-
ro, segnato da una continua evolu-
zione. Su queste linee la
Confederazione si avvia a presen-

tare la documentazione per essere
formalmente riconosciuta dai
Ministeri della Giustizia, compe-
tente in materia di gestione delle
professioni, e delle Politiche
Europee come Associazione di
categoria che possiede i requisiti di
legge per rappresentare gli archeo-
logi ai tavoli formativi a livello
europeo.

Ci sono delle novità nella situa-

zione lavorativa degli archeolo-

gi?

E’ stata recentemente presentata in
Parlamento una proposta di legge
(primi firmatari le on.Madia e
Samperi) per l’inserimento della

figura dell’archeologo nel Codice
dei Beni Culturali e del Paesaggio.
Insieme ad altre associazioni di
categoria del settore la
Confederazione ha partecipato alla
costruzione di questa proposta che,
qualora riuscisse a completare posi-
tivamente il suo iter, sanerebbe
finalmente l’umiliante vulnus di
una intollerabile assenza delle
nostre professionalità dal corpo del
Codice.

Quale bilancio traete dopo quat-

tro anni di lavoro della vostra

associazione?

Il bilancio non può che essere posi-
tivo, perché la Confederazione è

diventata un punto di riferimento
importante per gli archeologi italia-
ni, con soci su tutto il territorio
nazionale e membri eletti nei diret-
tivi nazionale e regionali che rap-
presentano molti settori del nostro
mondo, dagli studenti ai professio-
nisti, dai funzionari delle
Soprintendenza ai docenti universi-
tari. 

Come si pone la Confederazione

nei confronti del concorso da

Archeologo al Ministero?

I requisiti di accesso e le modalità
di espletamento del concorso sono
l’evidente testimonianza della con-
fusione in cui verte il Ministero,
che richiede la laurea triennale per
candidarsi a fare il Soprintendente
e la Specializzazione o il Dottorato
per diventare Funzionario di primo
livello. La Confederazione prose-
gue la raccolta di firme della
Petizione sul concorso da
Archeologo al MiBAC, cui hanno
aderito quasi 1500 persone.
Chiediamo ancora una volta un
immediato e forte ripensamento
del Ministero che eviti di trasfor-
mare questo concorso in una farsa,
che svilisce la dignità professiona-
le ed umana di una categoria pro-
fessionale, invece, altamente quali-
ficata e che già, sia all’interno che
all’esterno dell’attuale organico del
MiBAC, svolge una funzione di
assoluto rilievo nella tutela del

patrimonio culturale italiano.

Quali sono i prossimi progetti

della Confederazione?

L’associazione sta raccogliendo,
con l’ausilio di tutti gli associati,
varie forme contrattuali utilizzate
sul territorio nazionale, per elabora-
re, in collaborazione con i consu-
lenti legali dell’associazione, un
modello di contratto per gli archeo-
logi che preveda tutte le tipologie
di lavori eseguite. Proseguono le
attività svolte al fine di conseguire
il riconoscimento legale della pro-
prietà intellettuale dei dati ricavati
da scavi e ricerche archeologiche
condotte dai professionisti non
strutturati. Una novità sarà presto
presente nel nostro sito internet, un
portale al quale attingono circa
1000 archeologi e interessati ogni
mese, che offrirà ai nostri associati
una nuova sezione in cui si potrà
volontariamente rendere disponibi-
le il proprio curriculum, creando
preziose opportunità di lavoro. Nel
2009 la Confederazione organizze-
rà due momenti importanti di
riflessione: un convegno sul ruolo
degli archeologi nella gestione
della tutela ed una giornata di con-
fronto tra gli archeologi europei per
fare chiarezza sui differenti percor-
si formativi e per definire la figura
professionale al di fuori dei singoli
contesti nazionali.

Valentina Di Stefano (C.I.A.)

Giorgia Leoni, Presidente Confederazione Italiana Archeologi




